SS. CORPO E SANGUE DI  CRISTO 
ANNO   B
Dal vangelo secondo Marco (14, 12-16; 22-26)
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Le tre letture della liturgia di oggi hanno come tema di fondo quello dell'alleanza; questo termine nel tempo ha modificato leggermente il suo significato, vediamo come.

Nella lingua ebraica dell'Esodo il termine utilizzato era “berit”: patto/accordo tra due parti o impegno di una parte verso l'altra. Dio sceglieva il suo popolo ed il popolo si impegnava a rispettare tutte le leggi e comandi che il Signore dava loro. 

Nella traduzione ufficiale in latino della Bibbia, detta Vulgata, redatta da San Girolamo verso la fine del IV secolo dopo Cristo, il termine utilizzato per tradurre alleanza è “testamèntum”, la relazione tra Dio e il suo popolo avviene grazie ad una disposizione di Dio e non certo per nostri meriti o capacità.

Quante volte nella nostra vita ci sentiamo a posto e se compiamo azioni buone e lodevoli ci aspettiamo un premio da Dio – piuttosto che sentirci servi inutili?

Vista un po' di storia della parola alleanza, proviamo a capire cosa dice a noi oggi questo vangelo. Durante l'ultima cena, Gesù stipula un'alleanza con noi tutti, richiamando innanzitutto il rito dell'alleanza nell'antico testamento (sangue dell'alleanza) e inserendo qualcosa di nuovo, cioè il gesto dello spezzare il pane offrendo se stesso. Questo gesto anticipa la sua passione, morte e resurrezione e ci insegna cosa significa vivere pienamente il comandamento dell'amore.

L'alleanza di Gesù è offerta veramente a tutti, anche a quelli che, come gli apostoli, lo hanno tradito, sono scappati davanti alle difficoltà e lo hanno rinnegato. 

Un altro aspetto interessante dell'alleanza è che sia nell'antico che nel nuovo testamento si utilizza il sangue. Nella concezione ebraica il sangue significa vita; l'aspersione del popolo e dell'altare (che rappresenta Dio) con lo stesso sangue, oppure il bere tutti lo stesso sangue offerto in sacrificio per noi, rende tutti partecipi della stessa vita, “parenti”, ma non in modo formale. La comunione che si instaura deve esprimersi in una vera conversione, in uno stile di vita concreto che, come ha portato gli ebrei a seguire la legge di Mosè, dovrebbe portare ciascuno di noi, qui e oggi, a mettere in pratica il comandamento dell'amore.

Mi ricordo sempre che Dio ha fatto un alleanza con tutto il popolo e non tante alleanze con ogni singolo individuo, e così Gesù non ha offerto se stesso in sacrificio per alcuni ma per tutti?

Se però Israele ha dovuto sperimentare dolorosamente la propria infedeltà, Gesù di Nazaret ha espresso nella sua obbedienza la fedeltà che doveva essere nostra. Si può dire che Dio si è fatto uomo per insegnarci il modo pieno e vero di essere uomini davanti a lui.

Sembra un paradosso ma è pieno di significato: Dio insegna all'uomo la sua umanità; l'uomo impara da Dio a essere se stesso. In fondo l'uomo è stato fatto a “immagine e somiglianza di Dio”; chi meglio di Dio può insegnarci ad essergli simili?
